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Como 
Non si ferma 
all'alt 
ucciso 
• • COMO Giorgio Guarnot-
la, 39 anni, tossicodipenden
te, « stato ucciso da un colpo 
aparalo dal carabinieri alla fi
ne di un Inseguimento dram
matico. L'uomo, che abitava a 
Milano in via Albertinelli, ave
va gli avuto guai con la giusti
zia ed era stato condannato 
per furto. La dinamica che ha 
portato alla morte dell'uomo 
non è ancora stata definita in 
tutti I particolari. Ai carabinie
ri Impegnati in un'operazione 
di polizia a Tramezzo, in pro
vincia di Como, era arrivata la 
segnalazione su un'auto ruba
talo scorso lunedi a Cremo
na, Guamotta, che viaggiava a 
bordo della Golf rubata si è 
trovato all'improvviso davanti 
ad un posto di blocco. Con 
una manovra repentina ha 
cercato di sfuggire, ma i cara
binieri si sono immediatamen
te lanciati al suo inseguimen
to. Dopo pochi minuti lo han
no raggiunto e l'Alletta si è 
messa di traverso sulla strada 
per bloccare il passaggio della 
Golf. Guarnotta a quel punto 
ha rallentato facendo intende
re di volersi fermare, Ma con 
una nuova manovra ha inne
stato la marcia indietro per 
sfuggire nuovamente. Secon
do m versione dei carablnerl 
avrebbe anche tentato di inve
stire uno dei militi. A questo 
punto, dicono i carablnerl, è 
stata sparata una radica di mi
tra per intimorirlo. Un proietti
le rimbalzato sulla gomma 
dell'auto ha colpito Guarnotta 
alla scapola ferendolo In mo
do grave. Soccorso dagli stes
si carabinieri l'uomo è dece
duto dopo essere stato ricove
rato In ospedale. 

La confessione di Diane Beijer La Curina ne bevve un sorso, 
sul giallo del catamarano si addormentò in preda a dolori 
Alla skipper uccisa a coltellate «Amavo Rambo, adesso non più, 
fu offerto anche un caffè drogato mi ha coinvolto in cose orribili» 

«Prima del machete, il veleno» 
«Pippo non lo amo più, è stato cattivo con me, mi ha 
coinvolto in una cosa orribile». Interrogata ieri per la 
seconda volta nel carcere minorile di Casal del Mar
mo, Diane Beijer non ha più provato in alcun modo a 
«coprire» Filippo De Cristofaro per l'uccisione della 
skipper pesarese Annarita Curina e la lunga fuga nel 
Mediterraneo a bordo dell'«Arx». Nei prossimi giorni 
sarà sottoposta a perizia psichiatrica. 

GIANCARLO SUMMA 

U giovane olande» Diane Beyer 

tm ROMA Annarita Curina 
doveva morire, Filippo De Cri
stofaro voleva la sua barca, il 
catamarano «Arx», per una 
•crociera d'amore» con la pic
cola olandese Diane Beijer. Il 
piano originano non prevede
va però l'uso di coltelli ma di 
uno strumento più «pulito-, il 
veleno. La sera dell'omicidio 
«Rambo» avrebbe tentato di 
avvelenare la giovane skipper 

r-sarese, ma senza successo. 
solo allora sarebbe spuntato 

fuori il machete comprato an
ni prima ad Haiti e fatto riaffi
lare proprio in occasione del
la partenza per la crociera sul 
catamarano. 

Questo particolare sarebbe 
stato nvelato da Diane Beijer 
nel corso del secondo interro
gatorio cui è stata sottoposta, 
Ieri, nel carcere minorile ro
mano di Casal del Marmo. La 
voce, raccolta da fonte auto-
•revole, è stata però smentita 
dall'avvocato difensore della 
ragazza olandese. Marina Ma-

gistrelh. «Nella tazza di caffè 
delta skipper - ha voluto pre
cisare - era stato versato un 
calmante, non un veleno». 
Qualsiasi cosa fosse, su que
sto le versioni concordano, 
Annarita Curina si accorse 
che il suo caffè, preso come 
sempre senza zucchero, ave
va uno strano sapore, e lo pas
sò a De Cristofaro: «Senti co
me è cattivo, assaggialo». 
L'uomo portò appena la tazza 
alle labbra e subito dopo ne 
buttò il contenuto fuon bor
do. Poco dopo la skipper sen
ti dei forti dolori alfa pancia 
ed andò a coricarsi nella sua 
cuccetta. A quel punto la sua 
sorte era segnata. 

Ieri Diane ha chiarito gli ul
timi particolari sulla dinamica 
dell'omicidio al magistrato 
che conduce l'inchiesta, Lui-
sanna Del Conte, procuratore 
capo della Repubblica presso 
il Tribunale dei minorenni di 
Ancona. «Rambo» le aveva 
annunciato te sue intenzioni 

appena il catamarano aveva 
lasciato il porto di Pesaro: 
«Dobbiamo eliminare quella 
donna per prenderci la bar
ca». Diane ha solo 16 anni, 
l'ultimo anno e mezzo lo ha 
passato in giro per il mondo 
con il suo uomo che, con i 
suoi 35 anni - dicono a Casal 
del Marmo - te è stato padre, 
amico, amante. Che, in altre 
parole, l'avrebbe plagiata 
coinvolgendola - come ha 
detto Diane durante l'interro* 
gatono - «in qualcosa di orri
bile*. Ma al momento la ra
gazza quasi non esitò quando 
De Cristofaro le mise un col
tello in mano chiedendole di 
uccidere in nome del suo 
amore, «per non fargli fare 
sempre tutto da solo». Il resto 
è noto: Diane che colpisce 
debolmente Annarita Cunna 
ad un fianco, la skipper che si 
sveglia urlando di paura, De 
Cristofaro che la finisce con 
due violenti colpi di machete 
al capo. La ragazzina olande
se ha raccontato al magistrato 
dì essere rimasta sotto choc 
dopo l'omicidio, di ave; pian
to a lungo. Ma subito dopo ha 
di nuovo obbedito agli ordini 
di «Rambo», lo ha aiutato a za
vorrare ìl povero corpo e a 
buttarlo in mare, ha pulito il 
ponte dal sangue mentre lui 
rimaneva al timone. Poi la 
«crociera» è continuata sino al 
momento dell'arresto, in Tu
nisia. E anche in una cella 
l'uomo ha continuato a dare 

ordini, chiedendo a Diane di 
autoaccusarsi dell'omicidio 
inventando il movente della 
gelosia: «Sei minorenne, se ti 
prendi la colpa tomi subito in 
Olanda, io faccio pochi anni 
di carcere e poi stiamo di nuo
vo insieme». Diane gli ha cre
duto, e pure tra mille contrad
dizioni ha provato a sostenere 
di essere lei l'assassina. Ha 
raccontato la venta solo dopo 
aver riabbracciato i genitori e 
aver saputo di rischiare anche 
quindici anni di carcere. 

«Ora Diane è una ragazza 
diversa - dicono gli educatori 
di Casal del Marmo -; parlan
do coi genitori, ma anche con 
le altre detenute, si sta lenta
mente rendendo conto di 
quello che ha fatto. E una ra
gazza dolcissima, bisognosa 
di affetto». «Io amavo Filippo 
- ha detto al magistrato - ma 
ora non lo amo più, è stato 
molto cattivo con me. In car
cere ho scoperto l'amore dei 
miei geniton, non vedo l'ora 
di tornare a casa». Nei prossi
mi giorni Diane sarà sottopo
sta ad una perizia psichiatrica, 
psicologica e criminologica 
(.uno dei periti è olandese, per 
evitare problemi di lingua). 
Poi la dottoressa Del Conte 
formalizzerà il rinvio a giudi-
zìo. Le imputazioni, per ora, 
sono omicidio e concorso in 
rapina e soppressione di ca
davere. Contro lei e De Cristo
faro si sono costituiti ieri parti 
civili il fratello e la sorella di 
Annarita Curina, Michele e 
Renata. 

Ad Itri vicino Latina 
Proteste degli abitanti 
e il cardinale 
rinuncia alla Madonna 

STEFANO DI MICHELI ~ 

• • ROMA. Alla fine il cardi
nal Baggio, piuttosto contra
riato, ha dovuto rinunciare. E 
domenica sera, per la funzio
ne dì chiusura dell'anno ma
riano, nella piazza Trieste di 
Gaeta, dovrà fare a meno di 
avere sull'altare la «Madonna 
della Civita» ed accontentarsi 
di quella, Immacolata, della 
chiesa dell'Annunziata. A far 
desistere lui e il vescovo della 
diocesi, monsignor Vincenzo 
Farano, è stata l'aria di rivolta 
che da giorni covava ad Ini, 
piccolo paese in provincia dì 
Latina nel cui santuario da se-
colf è conservata la venerata 
immagine. «Se vi azzardate a 
toccare il quadro - avevano 
avvisato i fedeli - assedìere-
mo il santuario». E a sostegno, 
In pochi giorni hanno raccolto 
oltre 4 mila firme su 7mila abi
tanti, Insomma, la Madonna 
non esce dalla sua chiesa. 
Nemmeno per una breve tra
sferta di due giorni nella vici
na Gaeta, dove era tutto pron
to per accoglierla, compresi 
lOmila fedeli, tutti i parroci 
delle 55 parrocchie delle dio
cesi e, infine, i 1 7 sindaci della 
zona. 

Ma perché tanta opposizio
ne da parte dei cittadini di Itri? 
i motivi sono tanti, e dei più 
svariati, e vanno da antiche 
credenze a mai sopiti sospetti. 
Intanto c'è chi dice che la 
•Madonna della Civita» non 
deve mai lasciare 11 paese, pe
na una serie di disgrazie sulla 
locale popolazione. E poi il 
sospetto che Gaeta miri a 
prendersi la Madonna per non 
restituirla più. Del resto, la 
santa immagine non si muove 
molto spesso dal suo santità-
no. Di norma ogni 25 anni, 
per la festa dell'incoronazio
ne, l'ultima della quale si è 

svolta nel 77 Quindi, fino al 
2002. il quadro non si tocca. 
Nei decenni passati le restri
zioni erano ancora più severe: 
il quadro usciva, in solenne 
processione, una volta ogni 
secolo. Anche in occasione 
della festa di Civita, il 21 lu
glio, in processione viene por
tata una statua della Madonna 
e non 11 quadro che il cardina
le voleva a Gaeta. «Ma siamo 
matti! - dicono in paese - Pri
ma la Madonna usciva ogni 
cento anni, poi ogni venticin
que, adesso chi vuole la porta 
in giro?». La leggenda vuole 
che il quadro sia arrivato fino 
ad Itri proveniente da Costan
tinopoli, salvato per caso dai 
furori iconoclasti scatenati 
neirvtft secolo dall'imperato
re Leone III Isaurico. «Una 
Madonna che viene da Co
stantinopoli, si è fermata sulla 
Civita....», dice una canzone 
del luogo. E qui, sul monte 
dove oggi c'è il santuario, la 
trovò un pastore. La grande 
accusa a Gaeta è quella di 
averla respinta al momento 
dell'arrivo. «Se viene da Co
stantinopoli vuol dire che è ar
rivata per mare, a Gaeta. E lo
ro non l'hanno voluta», argo
mentano saggiamente ad Itri. 
Nel santuario avevano sia (at
to, nel maggio scorso, la ceri
monia d'apertura, uSe il cardi
nale la vuole venisse qui a fare 
anche la chiusura, altro che 
far viaggiare la Madonna», è la 
controfferta arrrfvata da Itri al
la curia. «Il véscovo probabil
mente ha sottovalutato l'attac
camento della gente a questa 
immagine», dice Nicola Mag> 
gìarra, assessore comunista al 
commercio. Così la Madonna 
rimane al suo posto, il in alto 
sul santuario, tra ) boschi di 
lecci e ginestre. E i fedeli pro
mettono: mai vedrà II mare di 
Gaeta. 

Anche il libanese Abdau indaga in proprio 

Coinvolti gli 007 francesi 
nel giallo di Porto Cervo? 
Indagano tutti. Agenti segreti di mezza Europa cer
cano di ricostruire le fasi che hanno preceduto il 
mancato attentato contro l'ambasciatore libanese 
in Svizzera, avvenuto domenica notte a Porto Cer
vo, In Costa Smeralda, Il magistrato interviene de
nunciando una luga di notizie. E, come da copio
ne, spunta fuori una misteriosa donna dei servizi 
segreti francesi. 

OIUSiPN CENTORE 

a CAGLIARI. Col passare 
le ore emerge con più 

chiarella la complessa, e per 
certi versi misteriosa, perso
nalità dell'ambasciatore Jo-
hnny Abdau, vittima designata 
dell'attentato fallito. Oltre ad 
essere stato per sei anni capo 
del servi:! segreti libanesi (dal 
1976 al 1982, fili anni della 
presidente Sarkis) Il diploma-
ileo non la mistero delle sue 
intenzioni di puntare alla pre
sidente della Repubblica del 
suo paese. A questo riguardo 
uno del suoi soslentorisareb-
be Ralle Hariri, miliardario li
banese con stretti rapporti 

Con i tanti fuoriusciti del suo 
paese. Si dice che quest'ulti
mo sarebbe politicamente vi
cino alla Siria. Certo è che Ha
riri si trova a Porto Cervo, la 
sua barca di 40 metri fa bella 
mostra di s i nella baia. 

Anche l'ambasciatore 
Abdau pare stia svolgendo 
sue «indagini». L'altra sera il 
diplomatico si sarebbe reca
to, con un aereo privato, pri
ma in Svizzera e poi in Fran
cia, non è escluso he scopo 
del viaggio fosse la raccolta di 
elementi per identificare con 
precisione i due attentatori e 
stabilire i loro probabili man

danti. Ma nonostante l'arrivo 
In massa dei servizi di sicurez
za di diversi paesi, l'identità e i 
movimenti dei due francesi 
continuano a rimanere avvolti 
nel più totale mistero. La voce 
che li dava come possibili 
orientali non ha trovato con
ferma Pare Invece certo che I 
due siano giunti in Sardegna 
giovedì scorso, con un volo 
Allsarda proveniente da Niz
za. Preso allogalo In due al
berghi diversi, il più anziano 
dei due Mai Marcel Gillet, età 
dichiarata 64 anni, ha noleg
giato una macchina ad Olbia 
Calla società dicono che par
lasse un inglese pressoché 
perfetto) con destinazione di
chiarata il Club Mediterranee 
di La Maddalena. I due, a 
quanto pare, sarebbero ripar
titi il giorno dopo il «colpo*. 
Non se ne sa molto di più. An
che la notizia che i due fosse
ro agenti dello Sdece (il servi
zio segreto francese) non ha 
trovato alcuna conferma, an
che se molti affermano che gli 
spioni francesi sarebbero dav
vero coinvolti nel «caso», 

Intanto, in contrasto con le 
dichiarazioni minimizzarne! 
degli inquirenti e delle altre 
fonti ufficiali, non si sa ancora 
che fine abbia fatto la guardia 
del Consorzio Costa Smeralda 
ferita nel mancato assalto. 
Dopo rapide e frettolose cure 
presso un ospedale della zo
na, l'unico testimone italiano 
di tutta vicenda, Domenico 
Madeddu, 30 anni di Amache- > 
na, è letteralmente scompar
so. 

I suoi familiari non parlano 
rimandando a dichiarazioni 
ufficiali del Consorzio Costa 
Smeralda. Non è escluso che 
il vigilante sia stato allontana
to volutamente per impedire 
qualsiasi contatto con 1 gior
nalisti, Appaiono pertanto la
cunose anche le costruzioni 
degli avvenimenti di domeni
ca notte. 

Eppure, nonostante il velo 
di riservatezza che è calato su 
tutta la vicenda, il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Tempio, Gaetano Postiglio
ne, che conduce le delicate 
indagini, ritiene che una fuga 

Praga ha chiesto tardi l'estradizione dell'ex Ss 

Espulso il boia di Terezin 
ma a Monaco torna subito libero 
Anton Malloth. guardiano-aguzzino del lager di Te
rezin, è praticamente libero in Germania Federale. 
Le autorità italiane Io hanno oggi espulso e a Mo
naco di Baviera la polizìa si è limitata a chiedergli 
dove intenda risiedere. La Cecoslovacchia ne ave
va chiesto l'estradizione per eseguire una sentenza 
capitale emessa nel '48. E Praga ha espresso delu
sione per il comportamento italiano. 

XAVCH ZAUMRER 

W BOLZANO «Profonda 
amarezza, rabbia, disgustò, 
Indignatone» esprime Federi
co Stelnhaus, presidente della 
comunità Israelitica di Mera
no, Dell'apprendere la misura 
adottata dalle autorità italia
ne. E prosegue; «La Cecoslo
vacchia, che lo condannò a 
morte nel 1948, ne ha chiesto 
l'estradizione; l'Austria, dove 
esiste un mandato d) cattura 
tuttora eseguibile, non l'ha vo
luto; la Germania, dove hanno 
lasciato decadere un analogo 
mandato d'arresto, rimane in-
differente; e l'Italia lo ha trat
tato da semplice personaggio 
indesiderato». 

In effetti, già Ieri, l'amba
sciata cecoslovacca In Italia 
aveva chiesto l'estradizione di 
Anton Malloth. condannato a 
morte nel 1948 dal tribunale 
boemo di Litomerìce per omi

cidio, sevizie e torture nei 
confronti di vari detenuti del 
lager hitleriano di Thereslen-
stadt. l'odierna Terezin. Ma le 
autorità italiane non hanno 
preso in considerazione la ri
chiesta cecoslovacca non esi
stendo un trattato di estradi
zione tra Roma e Praga. E og
gi un portavoce dell'amba
sciata cecoslovacca di Rama 
ha parlato di «episodio spiace
vole», espnmendo delusione 
per un comportamento «che 
non appoggia lo sviluppo po
sitivo delle relazioni tra i no
stri due governi e E nostri due 
popoli». 

lì Malloth era stato identifi
cato il 5 agosto a Merano 
presso l'abitazione della mo
glie e della figlia dove si reca
va abitualmente da anni. 1 ca
rabinieri, tuttavia, non lo ave
vano neppure fermato, non ri

levando a suo carico niente di 
grave in Italia, si erano limitati 
a convocarlo in caserma Evi
dentemente gli ordini venuti 
dall'alto tendevano a giunge
re all'espulsione dell'aguzzino 
di Terezin verso la Germania 
Federale, paese di cui è citta
dino, dopo che nei primi anni 
Sessanta era stato privato del
la cittadinanza italiana e di
chiarato successivamente in
desiderabile dal nostro paese. 

Il Malloth, tuttavia, veniva 
tranquillamente e regolar
mente in Alto Adige, a Mera
no, dove la sua presenza era 
stata ripetutamente, quanto 
inutilmente, segnalata. 

Dopo la sua identificazione, 
martedì aveva chiesto di esse
re ncoverato in ospedale per 
accertamenti: infatti il 76enne 
ex maresciallo delle Ss è affet
to da tumore alla prostata 
Tuttavia, i sanitari dell ospeda
le di Bolzano, dopo gli accer
tamenti, avevano dichiarato 
che le sue condizioni non era
no tali da impedirgli dì viag
giare. Questo parere medico 
ha, evidentemente, affrettato 
la decisione delle autorità di 
polizìa italiane che oggi lo 
hanno accompagnato all'ae
roporto di Vìllafranca di Vero
na e lo hanno imbarcato sul 
volo delle 15 per Monaco di 
Baviera. Del tutto giustificata, 

auindi, l'amarezza del prest
ente della comunità israeliti

ca di Merano che dichiara: 
•Che quest'uomo si sia mac
chiato di crimini contro l'uma
nità ed abbia avuto una parte 
di comprimario nell'organiz
zazione dello sterminio di 
massa rimane così una consi
derazione marginale. Un tor
turatore, un assassino toma li
bero perché sono passati qua
rantanni dal suol feroci delit
ti, e l'indegno comportamen
to dell'Italia trasuda ipocrisia 
nel momento in cut ci si acca
nisce a trovare prove contro i 
presunti autori di un omicidio 
avvenuto sedici anni orsono». 

•Ma quello del nazismo -
prosegue Steinhaus - non è 
un capitolo chiuso e questi 
fantasmi vaganti per il mondo, 
auton di atrocità nel nome di 
una ideologia razzista, ne so
no la testimonianza non meno 
delle loro vittime che ancora 
oggi portano impresso a fuo
co nella carne il numero di 
matricola dei campi di stermi
nio e nell'animo l'orrore vissu
to. Non punirli equivale a la
sciare la porta aperta alle nuo
ve ventate di razzismo, a crea
re vittime di seconda catego
ria la cui sorte non merita gli 
sforzi della giustizia, a dare 
manforte a quanti negano o 
minimizzano lo sterminio del 
popolo ebraico. Questa è la 
responsabilità che si sono as
sunti coloro i quali hanno 
consentito ad Anton Malloth 
di tornare un uomo libero». 

La villa del diplomatico imanese jonnny ADUU in Costa Smeralda 

di notizie abbia compromesso 
lo svolgimento delle stesse. 
«D'ora in poi - ha dichiarato -
non consentirò che nessun in
diziato venga trattenuto più 
del lecito in caserma o in 
commissariato. Forse sarà il 
richiamo della Costa Smeral
da, ma non pensavo che que
sta vicenda scatenasse tanto 
interesse. Leggo sui giornali 
particolari che ritenevo riser
vati e non capisco perché sia
no filtrate le notizie». Il magi
strato probabilmente si riferi
sce ai primi annunci, lunedì 
scorso, del mancato attenta
to, che avrebbero potuto al

larmare eventuali complici dei 
due francesi. Secondo indi
screzioni le attenzioni degli 
inquirenti, oltre a far luce sulla 
Identità dei due attentatori, 
sono indirizzate alle armi se
questrate (una P38 e una cali
bro 9 lungo). Ma é sul proba
bile basista che si concentra 
l'attenzione dei servizi segreti 
di mezza Europa. Sono certi 
che sia del luogo e che cono
sca perfettamente abitudini e 
spostamenti della vittima 
mancata. 

In sera si è appreso che il 
magistrato ha convalidato in 
arresto il fermo del secondo 

francese Max Marcel Gillet, 
catturato a qualche decina di 
metri dalla villa dell'amba
sciatore, pur non p recisando 
il reato contestato. Non è 
escluso che Robert Bernard, il 
mancato attentatore, possa 
venir processato nei prossimi 
giorni per direttissima per por
to d'arma da guerra. 

Ma la notizia del giorno è il 
presunto coinvolgimento nel
la vicenda di una donna, vista
si aggirare nella villa di 
Abdau, nei giorni precedenti 
l'attentato. Ha fornito le anni 
o è solo la basista? 

-"^"—~~~~" Agropoli contro Capri e Ponza 

«Il turismo d guadagna 
con i seni al vento» 
Alle ordinanze dei sindaci di Capri e di Ponza che 
vogliono i turisti ben vestiti, ha risposto ieri ancora 
lui, l'assessore che ha inventato Agropoli «capitale 
della trasgressione». Per Vincenzo Pepe, gli ammi
nistratori delle due isole, «non aiutano lo sviluppo 
turistico del Mezzogiorno». Nell'isola azzurra, in
tanto, ieri niente multe: I vigili avvisano, però, che 
da oggi terranno gli occhi ben aperti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

•ai NAPOLI. LO sapevate che 
i seni coperti «non aiutano lo 
sviluppo turistico del Mezzo
giorno»? Lo ha dichiarato 
sempre lui, l'assessore «alla 
trasgressione» di Agropoli, la 
località balneare della costa 
salernitana finita sui giornali 
nei giorni scorsi per la singola
re campagna dell'avvocato 
Vincenzo Pepe, assessore so
cialdemocratico alla Cultura e 
al Tunsmo del Comune. Come 
si ricorderà, l'intraprendente 
uomo politico è il promotore 
del seno nudo non solo sulle 
spiagge ma anche nelle strade 
di Agropoli, di sera. L'avvoca
to è sul piede di guerra: «Sono 
sorpreso delle ordinanze (Tei 
sindaci di Capri e di Ponza -
ha detto ieri in una improvvi
sata conferenza stampa -, 
queste decisioni sono pnve di 
sene motivazioni, sono l'e

spressione di una cultura re
trograda, conservatrice e bi
gotta». 

Una guerra, dunque, all'ulti
mo seno (nudo) che alcuni 
amministratori dei comuni 
della fascia costiera campana 
hanno intrapreso da qualche 
settimana: chi lo vuole coper
to, chi invece ben mostrato e 
senza veli, forse al solo scopo 
di rimediare un po' di pubbli
cità. Sembra, infatti, che in 
quasi tutte le località turistiche 
la stagione non ha dato i risul
tati sperati: le presenze sono 
diminuite dal lual 20 percen
to. Ogni iniziativa é buona per 
reclamizzare la propria zona. 

Sicuramente non è il caso 
di Capri (che pure ha avuto un 
calo di arrivi), dove il sindaco 
Saveno Valente con un'ordi
nanza ha vietato di passeggia
re per le stradine e nella cele

berrima «piazzetta» dell'isola 
a petto nudo, in costume da 
bagno o comunque con vestiti 
eccessivamente succinti. | tra
sgressori dovranno sborsare 
da 100 a 500mila lire. Ieri nes
suno è stato multato: i vigili 
hanno soltanto invitato i turisti 
a rivestirsi, avvisandoli che da 
oggi non saranno più ammes
se deroghe. «Nessun classi
smo - spiega il primo cittadi
no -, la nostra iniziativa é per 
una migliore vivibilità di Ca
pri». L'ordinanza della giunta 
municipale ha avuto il plauso 
dei Vip e dei molti politici ha
bitué dell'incantevole isola. 
Ma non sono mancati ì pareri 
contrari, come quello del regi
sta Nanni Loy che sta trascor
rendo un periodo di riposto 
davanti ai «faraglioni». Loy si è 
detto d'accordo solo sul di
vieto che riguarda i rumori e 
gli schiamazzi: «Per il resto la 
gente deve fare quello che 
vuole. Non capisco cosa cam
bi se uno fa dieci metri in più 
in costume da bagno, soprat
tutto in una località balneare». 

Chi vincerà questa «batta
glia del seno» è diffìcile dirlo. 
Forse la spunterà l'assessore-
trasgressore dì Agropoli, che 
Ieri e riuscito ad ottenere l'as
senso dalla giunta municipale 
per l'istituzione del «Premio 
Agropoli trasgressiva» che sa
rà assegnato alla show-giri 
Mana Pia Pansi. 

Criminalità in Sardegna 

Una ricerca rivela: 
in quattro secoli 
uccise 2361 persone 
• • CAGLIARI. Una singolare 
ricerca è stata latta da un sa
cerdote che tra breve la pub
blicherà in un libro intitolato 
•Gli omicidi nella Sardegna 
centro-orientale dal 1600 al 
1980». Autore dell'opera è il 
canonico Flavio Cocco: con il 
metodo dello storico. ìl reli
gioso ha per oltre vent'anni 
raccolto innumerevoli dati tra 
gli archivi e quindi narrato i 
latti secondo i criteri dell'in
formazione giornalistica, in 
giungendovi considerazioni e 
valutazioni. L'interessante rac
colta riguarda la vasta zona 
dell'Ogliastra, ubicata in pro
vincia di Nuoro al confine con 
quella dì Cagliari, e cinque tra 
i comuni .più caldi» del Nuo-
rese: Orgosolo, Mamoiada, 
Fonni, Oliena e Dorgali. Com
plessivamente il canonico ha 
•contato» 2.361 omicidi com
piuti in questa fascia della Sar-
dergna centro-orientale in 
quasi quattro secoli; nel detta
glio quelli consumati in figlia
stra sono stati 1.492, mentre 
sono multati 869 i morti am

mazzati nei cinque paesi, Nel 
valutare quindi episodi e situa
zioni don Flavio Cocco osser
va che .certi pregiudizi sono 
seccamente smentiti dal cor
so della storia. Le leroci re-
Kresslonl, ad esempio, non 

anno curato la piaga dell'o
micidio*. Il numera dei moni 
- rileva il canonico - è vertigi
nosamente aumentato duran
te il ventennio laicista: dalle 
45 vittime dei primi due de
cenni del secolo, si è passati 
infatti ai 94 delitti in Ogliastra 
dal giorno della marcia su Ro
ma Tino alla Liberazione. Evi
denziato ìl progressivo molti
plicarsi delle imboscate sino 
agli inizi del 1800, Il sacerdote 
sottolinea nell'opera che 
un'inversione di tendenza ri
spetto a questo fenomeno ini
ziò nel terzo decennio del se
colo scorso con l'arrivo del 
primo vescovo d'Ogliastra 
(1825) e cor» l'istituzione del 
tribunale di Lanusei (1838) e 
quindi, negli anni successivi, 
con l'organizzazione di un ef
ficiente apparato di polizia e 
l'attuazione di una seria rifor
ma giudiziaria. 

D NEL PCI 

InUiatlv* dì oggi, A. Rubbì, Siena. 
Domani. P. D« Chiara, Arezzo; L, Pettmari, Acquapendente 

(Vt); R. Trivelli, Castel del Monte (Aq.). 

È venuta a mancare all'affetto dei 
suoi cari la compagna 

MARIA BRACCIALE 
vedova Buongermino 

I figli Man», Pietro, Carmine, Ange
lo e Nicola, le nuore e i nipoti ne 
danno il triste annuncio e sottoscri
vono per l'Unita 
Roma II agosto 1988 

Nel sesto anniversario della sconv 
parsa del compagno 

GHERARDO ROSSI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
immutata «fletto e in sua memoria 
sottoscrivono 30 mila lire per t'Unì-

I compagni della 11* e 24' Sezione 
del Pei porgono ai familian sentite 
e fraterne condoglianze per la 
scomparsa del compagno 

ILDO MALERBA 
Torino, Il agosto 1988 

Genova, \ì agosto 1988 

Nel 20* annivenano della scompar* 
sa del compagno 

VINICIO ROSSI 
la moglie e I figli lo ricordano sem. 
pre con immutato alletto a parenti, 
amici e compagni e in sua memoria. 
sottasenvono per tVmtà, 
Genova. 11 agosto 1988 
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Raul Aifonsin 
Il caso Argentina 

Pablo Giussanl a colloquio con il 
presidente della Repubblica 

argentina 
Le ragioni storiche e politiche di 

un paese che aspira a una 
democrazia stabile. 
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